
N
el vuoto politico at-
tuale è giusto ag-
grapparsi alle paro-
le del presidente
Napolitano e guar-
dare la realtà sen-

za i «dogmatismi e gli schemati-
smi» che in tempi passati impediro-
no alla politica italiana, dominata
da pregiudizi ideologici, di ricono-
scere il valore e l’efficacia di idee
ed azioni originali. È un richiamo
forte alla continuità storica della
Repubblica, ma anche un richia-
mo da completare, perché occorre
guardare a fondo nel «roveto ar-
dente» della politica italiana per
cercare gli ideali e le passioni che
possono spingere le nuove genera-
zioni. Nella transizione italiana,
iniziata con la fine dei due grandi
partiti, la Dc e il Pci, abbiamo speri-
mentato tutti gli idoli politici possi-
bili, tranne quello coerente con la
nascita e con la fine della prima Re-
pubblica, l’effettiva democratizza-

zione e costituzionalizzazione dei
partiti. Abbiamo adorato l’idolo del-
le riforme elettorali, delle riforme
istituzionali, della semplificazione,
dell’Unico al comando, della fusio-
ne omeopatica delle grandi famiglie
politiche, dei migliori e dei tecnici,
dell’antipolitica… La politica italia-
na è come un manuale di scienza po-
litica che contiene tanti capitoli tran-
ne quello fondamentale: che cosa è
un contratto sociale e perché non ne
possiamo fare a meno?

Un grande filosofo politico del No-
vecento, John Rowls, nel 1971 sug-
gerì un esperimento mentale molto
adatto alla società attuale in cui la
retorica della felicità a buon merca-
to, della globalizzazione benefica e
della società liquida hanno finito
per far credere che tutto ciò che di
buono sentiamo dentro e verso cui
siamo intimamente attratti sia un
imbroglio o un’ illusione. Immagi-
niamo - egli scriveva - che tutti gli
individui siano posti sotto un «velo
di ignoranza» che nasconde una
realtà di forti interessi e che «nessu-
no conosca più il proprio ruolo nella
società, la propria posizione di clas-
se o il proprio status sociale», che
«nessuno conosca la propria sorte

nella distribuzione dei beni natura-
li, le proprie capacità, la propria in-
telligenza o la propria forza o altro»:
cosa succederebbe?

Che presi dalla paura saremmo
costretti a cercare sicurezze e a ga-
rantire che nessuno prenda il so-
pravvento e dunque a fondare rego-
le e patti, a firmare contratti rigoro-

si. Ciò che Rowls ipotizza come fon-
damento del contratto politico non
richiede dunque grande sapienza in-
tellettuale bensì una preoccupazio-
ne per la vita e può essere raggiunto
anche in altri modi e da altre strade,
ad esempio da una visione religiosa
per la quale il contratto sociale è il
frutto di una espansione «politica»
del legame comunitario che spinge
gli uomini a interessarsi gli uni degli
altri, ad amarsi, a combattere le for-
ze del male.

I campi di battaglia Per fortuna
in Italia, sia a sinistra che a destra, i
campi di battaglia non sono mai riu-
sciti a contenere e ad imprigionare
l’intelligenza politica: sono separati
da trincee di carta e sono stati attra-
versati da incursioni vivificanti che
non possono essere liquidate come
eretiche o come eccezioni. È giusto
che alle prese con difficili scelte di
tipo economico e sociale sul lavoro,
sul debito pubblico, sull’evasione,
sulle liberalizzazioni, si torni a cita-
re Luigi Einaudi, l’economista libera-
le che contribuì a consolidare la Re-
pubblica e a rilanciare l’economia.

Tuttavia il ricorso a formule fa di-
menticare che il fondamento della
nostra unità non è nelle idee di qual-
che uomo di eccellenza, ma nell’ade-
guamento dei principi politici alla
passione per la libertà e per la giusti-
zia di un popolo colpito da grandi
sventure, ma sostanzialmente unito
intorno a esperienze comuni. Più
che i singoli uomini andrebbero cita-
ti e rispettati quei soggetti collettivi
- sindacati, associazioni, cooperati-
ve, partiti, circoli - che insieme alla
Chiesa hanno fatto grande la storia
politica italiana e che malgrado le
degenerazioni non possono essere
delegittimati e ridotti a lobbies. Più
di Einaudi bisognerebbe forse ristu-
diare Alcide De Gasperi. Il leader
cattolico che guidò il Paese nel pas-
saggio alla democrazia, che impo-
stò la politica estera atlantica ed eu-
ropea dell’Italia e che costruì il più
grande partito di ispirazione cristia-

Questo articolo di Giuseppe To-
gnon segue l’intervento di Giu-

seppe Vacca uscito il 5 gennaio sull’Uni-
tà, che partendo dall’invito di Napolita-
no ad affrontare la crisi senza dogmati-
smi, ricordava la lezione di Einaudi.
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Giuseppe Tognon interviene nel confronto aperto sulle nostre pagine
da Giuseppe Vacca, e prima ancora da un saggio del presidente
Napolitano. Qui lo storico sottolinea l’importanza del cattolicesimo politico

Primo Piano

L’intervento

18
DOMENICA
8 GENNAIO
2012


